Dello schema triplice della parola: lettera a Sandro Antoniazzi
	Milano, 22 marzo 2006

	 

	Caro Sandro,

avevo evitato di parlarne nella mia lettera per non confondere le cose che hanno importanza con quelle che ne hanno meno. Avevo proposto di mettere tutto in nota di lettura con bibliografia. 
In questo caso molto probabilmente non avresti trovato citazione esatta di Jacques Loew circa questo schema triplice della Parola.
Diciamo che è più che altro un riassunto dei suoi discepoli usato per spiegare semplicemente il processo educativo della scuola della fede. 
Tra l'altro nell'originale si chiamava "scuola della fede e dei ministeri".
Nell'originale, che potrai trovare nei testi di Jacques più che in quelli dei suoi discepoli, si tratta di tre linee distinte e congiunte nel processo educativo : l'ascolto della Parola di Dio nella storia degli uomini, da Abramo fino a Paolo VI e quindi fino all'Apocalisse, la risposta alla Parola ricevuta da Dio che è azione di grazie e lode, la sequela del discepolo nella carità che continua nella sua vita la vita di Gesù e ciò che ha ricevuto da lui.
Lo schema rischia di essere capito, come poi spesso è stato, in modo ideologico, cioè riducendo la Parola "studiata, celebrata e vissuta" ad un oggetto a nostra disposizione, una Parola non vivente ma quasi "cosificata".
No. La Parola se è Parola di Dio e non solo di uomo ha gli stessi attributi di Dio ed è per noi impossibile da manipolare e da "oggettivare". 
E' Lei il soggetto primo sempre attivo e noi partecipiamo e seguiamo. 
E' Parola viva del Dio vivo e non Parola morta deposta in un libro a nostra disposizione.
In questo caso è tuttaltro che facile attenersi a questa Parola.
In conclusione, non opporrei "ideologia a ideologia" ma proporrei delle citazioni originali che mostrano quanto sia importante fondare la nostra comunità sulla Parola di Dio, quanto sia importante non celebrare se stessi ma ben il Signore che ci parla
e ci guida e viene a noi, a vivere non secondo le nostre misure, ma secondo il suo esempio, con lui amare Dio ed il nostro prossimo.
Mi pare che la tua preoccupazione di aiutare i preti a vivere in amicizia tra loro e con i laici è importante per tutti. 
Hanno bisogno di essere parte di una comunità e non 
solo dei prefetti inviati a servire a destra e a manca. 
Come? Noi abbiamo a Mosca un piccolo 
gruppo di amici preti. 
Sono molto impegnati e sono molto indipendenti. Si sentono formati per essere capo-popolo e se non lo sono si sentono castrati. 
Fare una amicizia fra capi vuol dire invertire la formazione,
mettere prima l'amicizia, ci troviamo a mangiare una volta alla settimana a mezzogiorno, rinsalda i legami semplicemente, poi ciascuno parla del suo servizio, semplicemente e 
senza retorica.
Da sempre la chiesa ci prova. Possiamo provare anche noi. Invitarli ad occasioni gratuite così ove non è loro richiesto innanzitutto il "lavoro" da prete, ma di vivere un poco 
insieme un momento piacevole.
Per loro è molto importante parlare dei temi che toccano la vita personale e l'essere uomini e cittadini insieme. Come dici tu evitare di buttarsi in queste attività a fin di bene che possono essere un modo di fuggire la difficoltà di essere per servizio ambasciatori del Dio invisibile presso gente che non crede all'invisibile e pensa Dio molto lontano.
Mi fermo qui, a presto
Antonio Santi 
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